
lavora per salvarne il  più possibile da un destino di furti, droga e prostituzione. A un'opera di
informazione,  sensibilizzazione  sociale  che  guarda  alla  realtà  e  interagisce  con  una  storia  di  fantasia,  mira  il
romanzo, che include nella sua trama la verità del clown Miloud, coinvolto, questa volta, nelle vesti di personaggio.
Protagonista del romanzo è Ion che con il suo cane abita uno dei canali sotterranei assieme alla banda di Dimitru.
Quando due amici scompaiono in circostanze misteriose, l'avventura si fa intricata e spinge Ion fino al temibile
palazzo di Ceausescu, inanellando intrighi e misteri in una storia di amicizia e riscatto.

ALBI ILLUSTRATI.  Sono letture trasversali.  Intrigano grandi e bambini.  Non necessariamente formato famiglia.
Vanno  oltre.  Trovando  estimatori  un  po'  dappertutto.  Sono  colti  e  divertenti,  trattano  storie  lievi  o  problemi
drammatici; è nella loro natura raccontare per parole e immagini. Spesso, hanno sapore di fiaba e, come la fiaba,
hanno la loro morale.

Che le mamme abbiano buoni alleati nell’uomo nero e nel lupo delle fiabe è cosa risaputa. Se
ne  servono  per  intimorire  i  loro  piccini  quando  non  ne  possono  più  e  anche  quando  ne
potrebbero ancora. Succede di comportarsi così anche alla mamma di Paure di Mamma, storia
ironica, lieve. Ma succede alla fine. Perché questa mamma, una mamma capretta, è così presa
dal proprio perenne spavento da non pensare subito al sollievo che potrebbe procurare a se
stessa spaventando i propri piccini. Il racconto che leggiamo attinge alla tradizione delle fiabe e
ritorna alla fiaba antica del lupo e dei sette capretti, fino a imparentarsene. Tanto che Mamma
Capra imputa la sua irriducibile apprensione per la sorte quotidiana dei figlioletti al trauma che
le fu provocato dalla brutta faccenda della cugina Tilda: pensate, era proprio lei la mamma dei
sette capretti della fiaba!  Ma per una mamma perennemente in ansia, se non è il pozzo, e se

non sono né l’orso né il  lupo,  di  sicuro,  in  agguato,  per  attentare all'incolumità dei  suoi  pargoletti  c’è un altro
pericolo. Tanto vale portare con sé i capretti al supermercato! E così Mamma Capra vi si recò in processione. La
conclusione  della  tribolata  vicenda,  si  intuisce  beffarda,  ironica,  meritata  (qual  è),  istradati  sapientemente  dal
racconto di figure e parole, realizzate in ogni pagina sfogliata, con ingegno e ironica partecipazione, nel bell'albo
scritto da Beatrice Masini, illustrato Ali Reza Goldouzian e pubblicato da ArKa edizioni.
Tutt’uno con il suo rocchetto, il  sarto che non ha mai sentito un battito del suo cuore (Cuore di sarto). Eccolo
imbozzolato, "il senzacuore", nel ritratto di copertina: vecchio, eppure crisalide; in gabbia, in un atteggiamento che
non tradisce tensione, nemmeno il  sentimento forte che precede una rottura definitiva. Personaggio costruito in
sintonia  di  disegni  e  parole,  anche  se  una  maggiore  indulgenza  è  concessa  alla  descrizione  dei  tratti
immediatamente visibili, soffusi di malinconia, foggiati in forme di buona scuola e felice invenzione, il sarto dopo una
vita china sull’ago a cucire eleganti completi e sfarzosi vestiti  per i nobili  si rese conto di
come in nessuna sua opera avesse messo il cuore. Decise quindi di provvedere. Nottetempo
uscì dal palazzo con il bauletto che conteneva gli strumenti del suo lavoro. E andò. Camminò
per  valli  e  per  monti,  conobbe il  dolore  del  prossimo e  per  il  suo prossimo si  adoperò,
sentendo finalmente come può battere un cuore. Allora riprese dal suo baule l'ago e il filo,
che pensava di  aver abbandonato per sempre, e cucì  e riparò argini  di  fiumi,  bocche di
vulcani  e  di  cannoni,  stelle  luminose,  aquiloni  per  bambini,  impedendo  disperazione  e
dolore. Ma alla fine, ormai stanco del lungo viaggio della sua vita, decise di non prendere ago
e  filo  per  riparare  il  suo  proprio  cuore,  perché  “ci  sono  strappi  che  neanche  il  miglior
rammendo può sistemare”. Nella semplicità del testo che guarda al modello della fiaba, nelle
istantanee  da  natura  morta  che  segnano  i  passi  significativi  di  ogni  incontro,  la  metafora  di  una  verità  sulla
condizione umana. Cuore di sarto, testo di Txabi Arnal, illustrazioni di Cecilia Vareda, è pubblicato da Logos.

Sembra di “sfogliare” un film del neorealismo. Pagine in bianco e nero in movimento, interni
poveri,  campagna  desolata,  che  contraddice  la  didascalia  (“era  verde  l’altura”),  animali
scontrosi, inselvatichiti. Da casa se ne sono andati tutti, non c’è più nessuno.
Riportata sulla pagina, una campagna tralasciata. Non per scarso amore, per necessità. Come
è successo per davvero, come succede per davvero.
Il racconto, un po’ poesia, vive di parola scarna e del drammatico perorare del disegno. In
spazi  lunghi,  pagine  di  silenzio,  espressivamente  svolte  dall’immagine,  partecipano  una
sgretolazione. Della casa, di un mondo che perde consistenza, se ne va.
Ma prima della  resa,  di  un  annunciato  cedimento,  avverti,  nel  narrare,  una resistenza ad
andare avanti, a proseguire. Che diventa sussulto, nostalgia, desiderio di una storia che abbia

corso ancora, che rammenti cosa è stata, che c’è stata. Un poco ancora. Il ragazzo arriva. Di spalle e di corsa.
S’affaccia  sospettoso?  La  voce  che  lo  dice,  lo  dice  “Affranto,  intontito,  guardava  intorno,  come  fosse,  così
sembrava, uno che fuggiva”. Cerca un rifugio? un nascondiglio? Che sia scappato? Che sia braccato? Che sia
colpevole? O innocente? Entra e non vede molto. Nel buio, sfarinato di poco bianco, un vetro rotto fa arrivare una
luce fioca. Qualche uccello vola via, un topo scappa, il ragazzo si siede a terra. Si sdraia. Dorme. Che poiane,
fagiani, colombi e anche lucertole e scarafaggi e addirittura un cane di passaggio arrivino curiosi a sorvegliarlo, lo
racconta una struggente storia di disegni. Ora è atteso il ragazzo dagli animali della casa, custodi dell’assenza,
compagni di una vicinanza ormai dimenticata, un contratto antico che s’è perso, nell’illusione che possa avere corso
ancora. E non ne ha più. Insieme, un grande poeta e uno straordinario autore di cinema d’animazione intonano un
canto struggente alla terra delle loro origini. Goffredo Fofi, nella postfazione, ne argomenta.
Nino De Vita, Simone Massi, La casa sull’altura, un racconto in versi di Nino De Vita illustrato da Simone Massi,
Orecchio Acerbo

Il ROMANZO. Per ragazzi? Anche. La specificità della destinazione si è indebolita e gioca
su altri  fronti. Nella stagione appena passata, una notizia ha fatto rumore. Per la prima
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